
LA STORIA INTORNO A MADRE MARIA 

Domenica Mantovani nacque nel 1862, in un momento cruciale per l’Italia. La lotta per 

l’Indipendenza aveva portato il Regno di Sardegna a farsi promotore di un’unità che costituiva una 

vera novità per la penisola a forma di stivale, piccolo Paese dalle mille risorse che attirava da secoli 

ogni forma di impresa militare e di conquista.  

Il riassunto dei moti di ribellione, più o meno forti e più o meno organizzati, si ebbe tra il 1848 e il 

1849, con quella che viene ricordata come prima guerra d’Indipendenza, e nel 1859 con la seconda 

guerra per quell’Indipendenza che libererà di fatto soltanto la Lombardia dalla dominazione austriaca, 

ma che vedeva già innescate numerose fattive attività di italianizzazione del Paese. Infatti, nel 1861 

nascerà quel Regno d’Italia sotto la corona Savoia che diventerà ben presto faro di novità, così come 

anche di ingiustizie. Tuttavia l’operazione libertaria stava dando i suoi frutti e quegli scavezzacollo 

che venivano anche spregiativamente chiamati garibaldini, saranno poi ricordati come gli eroi che 

avevano scelto Giuseppe Garibaldi come condottiero da amare e obbedire per la realizzazione non 

soltanto dell’unione territoriale, quanto di quegli ideali di indipendenza e di libertà, per sé e per gli 

altri, che sono innati nell’uomo, se sono in grado di sgorgare dai cuori anche disabituati a vivere 

queste due imprescindibili caratteristiche umane. 

Ecco allora che a Castelletto di Brenzone, luogo natio di Domenica, non si respirava ancora quell’aria 

di libertà che tanto i veneti attendevano e che aveva condotto solo pochi anni prima, al termine 

dell’ecatombe a San Martino e Solferino, molti militari al suicidio per la disperazione di non avere 

liberato dall’odioso galletto che veniva spregiativamente identificato come dominatore anziché 

rappresentato dalla nobile aquila bicipite, il Veneto carico di patrioti, in armi e non. Comunque si 

dovrà aspettare ancora poco, perché la terza guerra d’Indipendenza condurrà anche Venezia a quella 

libertà che riscatterà un nefasto assedio seguito dal colera soltanto di una manciata di anni prima. 

Domenica Mantovani sarà inconsapevole testimone di un lungo corso storico, che porterà a breve alla 

famosa Breccia di Porta Pia, alla fine di quel potere temporale dei papi che instraderà il Vaticano alla 

gestione prevalentemente spirituale di una Chiesa alla quale la stessa Mantovani apparteneva.  

Le famiglie Zamperini, della mamma, e Mantovani, del papà, erano profondamente cattoliche e in 

quella fede educarono i figli, mantenendo una tradizione che vedeva sacerdoti e appartenenti ad 

associazioni e congregazioni religiose vari membri dell’ampio parentado.  

Nel 1877 arrivò a Castelletto un prete, tale don Giuseppe Nascimbeni, che incrocerà la vita di 

Domenica fino a diventarne indissolubile figlia e sorella, avendolo accompagnato nell’avventura di 

vita che diverrà nota in ogni angolo del mondo. Domenica, dall’intelligenza pronta e sveglia, 

tendenzialmente dedita al prossimo ed alla parrocchia, proferì i voti di verginità nelle mani del prete 

e poi decise di farsi suora. Il percorso, che potrebbe sembrare semplice per quei tempi, in realtà era 

irto di regole severe, soprattutto della verifica dell’idoneità della ragazza alla vita religiosa che tanto 

desiderava abbracciare. Non soltanto doveva essere verificato il suo reale desiderio di dedicarsi ad 

una vita di privazioni e di gioie soprattutto spirituali, ma anche la sua capacità di reggere un sistema 

di regole principalmente patriarcale e spesso maschilista, che certo assomigliava molto a quello 

societario, ma che non transigeva in quelle effusioni affettive che spesso nelle famiglie erano usuali. 

Pertanto la caparbietà e la determinazione di Domenica non soltanto deponevano per il suo reale 

desiderio di dedicare la propria esistenza a Dio, ma anche di poter essere una delle prime suore di un 

nuovo ordine religioso che don Nascimbeni intendeva fondare, su esortazione dei superiori, per 

garantire quella cura delle anime benacensi che a lui stavano tanto a cuore. Tanto quanto 

l’implementazione delle strutture e dei servizi per una zona trascurata e povera che certo non aveva 

avuto molti benefici né dalla dominazione straniera, né dal nuovo Regno, almeno nelle imminenze 

dei rivolgimenti storico-territoriali. E così ecco che ancora una volta la nostra Domenica, che tra poco 

si chiamerà Maria, sarà testimone di rivolgimenti e novità dei quali farà anche parte.  



Nello stesso 1877 nascerà a Salò l’Osservatorio meteorologico e la stazione sismica Pio Bettoni, 

personaggio che sistematizzerà i dati sui terremoti che da sempre interessavano il lago di Garda, sia 

nella sua Salò, sia e soprattutto sulla sponda veronese, dal momento che la presenza del Monte Baldo, 

di origine vulcanica, aveva da tempo molto lontano portato sconvolgimenti nella zona dei quali 

senz’altro la Mantovani aveva avuto esperienza: il Baldo sovrasta Castelletto. Infatti, negli appunti 

Bettoni troviamo già al 12 febbraio 1806 una fessurazione profonda 18 centimetri e lunga circa 

duecento metri nella piazza di Malcesine, seguita ad una fortissima scossa di terremoto. Molto spesso 

le scosse di quella zona venivano percepite anche intensamente sulla riva bresciana del Benaco. 

Durante la vita di Domenica, l’11 agosto 1866 alle 11.55, iniziò una serie di scosse telluriche che 

portarono danni a Malcesine e che continuarono fino al mese di novembre in successione 

discretamente rapida. Quindi terremoti a Malcesine o immediati limitrofi vennero registrati nel 1868, 

1870, 1872, 1873, 1876, 1877, 1879, 1882. Dati che appaiono significativi perché di certo mettevano 

la popolazione davanti all’ineluttabilità della vita, alla necessità di affidarsi a Qualcuno che potesse 

scongiurare per sé e i propri cari di perire all’improvviso, “senza motivo”. 

Negli anni del nuovo Regno d’Italia le leggi Coppino per la scuola e De Pretis per la riforma elettorale 

cambiarono un po’ le cose nel Paese, allargando la platea elettorale e scolastica, ma anche le decisioni 

a favore di una vita più equa, le attività di bonifica, la nascita di attività mutualistiche, la nascita delle 

fabbriche, contribuiranno a cambiare rapidamente l’aspetto dell’Italia, pur se l’epoca vittoriana che 

si stava vivendo non aveva sulle donne una valenza solo positiva come si poteva pensare al tempo. 

Sarà poi del 1882, quando Domenica aveva solo vent’anni, la stipula di uno strano accordo per il 

Regno d’Italia: nasce infatti la Triplice Alleanza, con quell’Austria che deteneva ancora alcuni 

territori italiani e che era stato il nemico giurato fino al 1866. Alleanza che il nuovo re Vittorio 

Emanuele III, succeduto al padre Umberto I assassinato nel 1900 da Gaetano Bresci, non vedeva di 

buon occhio e che infatti decise di rompere con il Patto di Londra del 1915. Sarà la firma che deciderà 

per l’interventismo dell’Italia in guerra a fianco di Francia, Gran Bretagna e Russia.  

Sull’Alto Garda era il fronte detto immobile di guerra, con le trincee pronte a Dosso Merlo ad 

esempio, costruite dai soldati italiani proprio in territorio di Malcesine, ad un pugno di chilometri da 

Castelletto. Le trincee erano pronte in caso di seconda linea, cioè di sfondamento delle difese italiane 

da parte del nemico austriaco, e Dosso Merlo fu ripetutamente bombardato dall’artiglieria pesante 

durante la guerra. Sul Garda era in azione anche la Marina, perché naturalmente i combattimenti 

potevano avvenire anche sul lago. La congregazione delle Piccole Suore della Sacra Famiglia voluta 

da don Nascimbeni coadiuvato da suor Maria Mantovani, per tutte poi Madre Maria, era ampiamente 

impiegata in attività infermieristiche sia per il soccorso alla popolazione, che negli ospedali. La 

caratteristica delle Piccole Suore era l’amore e la dedizione, ma anche lo studio e l’approfondimento, 

la cura. Venivano mandate in missione in Italia e poi anche all’estero suore preparate, addestrate alla 

temperanza, alla pazienza, alla santità proprio da Madre Maria. Anche quando non era affatto 

semplice. L’Istituto possedeva una casa anche a Trento, infatti, dal 1904, ma venne poi acquistato un 

terreno alle spalle del castello simbolo della città, il Buonconsiglio, dove prese avvio la scuola 

elementare nel 1911, mentre nel 1912 si avviò il laboratorio di maglieria. Lo scoppio della Grande 

Guerra costrinse a rimandare dai parenti o in orfanotrofi le orfane che venivano accudite dalle suore, 

mentre alcune suore italiane (cioè nate fuori dai confini austriaci) vennero arrestate e inviate in un 

carro bestiame a Innsbruck, quindi raggiunsero Rossbach, in Boemia, dove vennero impiegate come 

operaie o nei campi o in cucina o in altre mansioni. Altre suore vennero internate a Katzenau, nei 

pressi di Linz. Lì si occupano di dispensare il latte, avendo poco da mangiare (il pane era confezionato 

con segatura di tiglio, ad esempio) e condizioni di vita assolutamente precarie, tanto che ben presto 

dovettero diventare le infermiere del campo. La casa trentina venne trasformata in un ospedale 

militare. 

In quei tristi frangenti faceva riflettere la posizione del papa Benedetto XV che aveva definito la 

guerra una “inutile strage”, delineando chiaramente la sua contrarietà non soltanto all’interventismo 

italiano, ma a quella carneficina europea. Di certo altrettanto importante fu la figura di don Luigi 



Sturzo che, nel 1919, fu fautore di una democrazia nel Regno italiano ispirata a principi cattolici e 

cristiani più in generale, fondatore poi del partito cattolico. Intorno alla Madre delle Piccole Suore 

erano in atto rivolgimenti che cambieranno completamente l’Italia e mantenere il corretto vedere la 

realtà di tutti i giorni non era di certo facile, tra mancanza di cibo, disoccupazione, orfani e vedove. 

L’avvento del nuovo partito, che diverrà il partito unico del Paese, condusse altri cambiamenti che 

dovettero essere affrontati anche dalla Chiesa, e dalle suore, per il nostro discorso. 

Lo scontro che c’era stato tra i cattolici durante la prima guerra mondiale, nel dibattito su cosa fosse 

giusto fare e quale fosse la posizione corretta, con personalità del calibro di don Primo Mazzolari e 

padre Agostino Gemelli per citare solo alcuni esempi, permané anche durante gli anni che videro 

l’Italia diventare un regime. 

Madre Maria lasciò la vita terrena nel 1934, avendo tracciato una giusta via per le Piccole Suore alle 

quali aveva insegnato non soltanto i primi passi, ma aveva dato anche l’età per poter continuare le 

scelte che renderanno sempre più grande e santo l’Istituto. 
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